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LA REGOLA
E L’ECCEZIONE

M
entre infatti Fini, nei
tempi giustamente
brevi che si richiedo-
no quando un'ombra
giudiziaria può dan-

neggiare un soggetto che ha re-
sponsabilità pubbliche, veniva di-
chiarato innocente, su Berlusconi,
alle prese da anni con le accuse più
disparate, si addensavano ulterio-
ri sospetti. Al processo Mills pen-
dente da tempo e sospeso provviso-
riamente per effetto del legittimo
impedimento, alla propaggine ro-
mana, emersa due settimane fa,
dell'inchiesta sui diritti off-shore
delle tv Mediaset, e alle indagini,
divenute di dominio pubblico la set-
timana scorsa, sui rapporti tra il
premier e l'ex sindaco mafioso di
Palermo Vito Ciancimino, si ag-
giungevano ancora i dubbi sul coin-
volgimento del premier, e non solo
di suo fratello Paolo, nella divulga-
zione della famosa intercettazione
di Fassino sul caso Antonveneta, e
un'altra, torbida vicenda, legata a
una ragazza marocchina che
avrebbe accusato Berlusconi di
aver avuto rapporti con lei quando
aveva solo sedici anni.

Come possa influire la somma
di tutti questi casi, vecchi e nuo-
vi, che continuano a emergere e
riemergere a ritmo quasi quoti-
diano, sulla trattativa sul lodo, da
cui dipende la sopravvivenza
stessa del governo, è chiaro. La
già discutibile soluzione del pro-
blema della protezione del presi-
dente del Consiglio da incomben-
ze giudiziarie, che possano osta-
colarne l'espletamento delle fun-
zioni, sta diventando rapidamen-
te del tutto indigesta e al limite
dell'impraticabile. Mentre i parti-
ti discutono della portata e dei li-
miti del provvedimento che do-

vrebbe proteggerlo, Berlusconi -
cioè il primo che in linea teorica
dovrebbe usufruire di una legge
che come tutte resterebbe valida
anche per i suoi successori - a po-
co a poco si sta trasformando in
un soggetto indifendibile.

L'addensamento - e in qualche
caso l'accanimento - delle indagi-
ni nei suoi confronti, è evidente,
porta a questo. La corruzione già
in qualche modo anticipata con la
condanna dell'avvocato Mills,
l'evasione fiscale ipotizzata nell'
inchiesta romana, la mafiosità
connessa ai rapporti con Cianci-
mino, il commercio di materiale
ricavato da intercettazioni, e
adesso anche l'ombra di una rela-
zione intima con una minorenne,
non rappresentano più soltanto
un'eterogenea serie di imputazio-
ni, ma un insieme che ormai ten-
de alla mostrificazione del perso-
naggio. E a questo mostro che
giorno dopo giorno, nelle carte
che lo riguardano, assume sem-
bianze grottesche, il Parlamento,
non va dimenticato, dovrebbe
trovare una scappatoia, che già
era difficile, e adesso rischia di di-
ventare impossibile.

Naturalmente Berlusconi ha il
preciso dovere di rispondere a tut-
te le accuse che lo riguardano e fa-
re chiarezza fino in fondo. Ma sa-
rebbe auspicabile che potesse far-
lo più o meno nelle stesse condizio-
ni in cui è stato consentito a Fini:
difendendosi, cioè, e replicando
agli attacchi politici dentro e fuori
il Parlamento, e aspettando sere-
namente che la magistratura si
pronunci sul suo conto senza nep-
pure che si venga a sapere antici-
patamente, e soprattutto prima
del proscioglimento, che sulla sua
testa pendeva un'imputazione.

La separazione tra il piano poli-
tico e quello giudiziario ha consen-
tito, malgrado il clima pesante, al
presidente della Camera di resta-
re al suo posto e respingere le rei-
terate richieste di dimissioni che
venivano dai suoi avversari. La
commistione tra processi giudizia-
ri e tiri al bersaglio politici, favori-
ti dalla facilità con cui viene resa
nota qualsiasi accusa, anche la più
infamante, contro Berlusconi, ri-
schia al contrario di avvelenare
definitivamente il confronto politi-
co, paralizzando del tutto il gover-
no, il Parlamento e il Paese.

IL FRAGILE PATTO
CON LA GEOLOGIA

G
li uomini si ridussero forse a un paio di migliaia
su tutta la Terra, resistendo in enclave local-
mente più calde, scossi da continui terremoti e
tsunami e terrorizzati dal futuro. Questo è sta-
to il nostro ultimo «collo di bottiglia», circa

74.000 anni fa. Ma non sarà certo l'ultimo.
Terremoti di magnitudo superiore a 7,5 Richter, eru-

zioni vulcaniche esplosive che generano gigantesche nubi
ardenti e tsunami che spostano grandi volumi di oceano:
cosa sta accadendo in Indonesia? Non ci sono cause con-
tingenti particolari per spiegare questi fenomeni: la quoti-
diana attività della Terra prevede scenari di questo tipo,
anzi, questa sarebbe la normalità di un pianeta per fortu-
na ancora giovane e attivo. Se la Terra non avesse vulcani
e terremoti assomiglierebbe alla Luna, un pianeta sostan-
zialmente morto. Semplicemente quello che accade in In-
donesia è piuttosto la regola per il nostro mondo, anche
dal punto vista degli uomini, che si ostinano a vivere nelle
regioni più attive (Mediterraneo, regioni costiere in gene-
re) e tralasciano le regioni interne più tranquille. Perché
l'attività della Terra è data dall'incastro di un gigantesco
mosaico di blocchi crostali (le placche) che producono fe-
nomeni solo dove si separano o dove scorrono le une ac-
canto alle altre oppure dove una finisce sotto l'altra (come
è il caso indonesiano).

La sequenza degli eventi naturali del Sud-Est asiatico
(che diventano poi catastrofi per colpa nostra) è impres-
sionante: 1797, 1833, 1843, 1861 e 1883, queste le date degli
tsunami scatenati da sismi o da eruzioni vulcaniche, l'ulti-
ma delle quali, quella della Krakatoa, si risentì con ondate
anomale fino a Calais sulla Manica. Per non parlare poi
dello tsunami del 2004, che ha aperto gli occhi del mondo
sulla realtà di una delle regioni più attive della Terra. Ad-
dirittura lo stesso termine geologico lahar (cioè colata di
fango), la maggior causa di morte al mondo legata ai vul-
cani, è stato coniato da queste parti. Il Merapi in eruzione
dispensa sempre colate di fango, tanto che, in genere, gli
abitanti si guardavano bene dal dormire in vista delle pen-
dici del vulcano.

Terremoti e eruzioni sono la regola, ma ce ne accorgia-
mo solo ora perché oggi la comunicazione è globale e i fe-
nomeni vengono visti nel loro aspetto drammaticamente
spettacolare, non perché in passato non avvenissero. Solo
che la memoria degli uomini è troppo corta rispetto a
quella della Terra, che scandisce i suoi tempi usando i mi-
lioni di anni, mentre noi siamo già a disagio con i secoli.
L'umanità è passata attraverso colli di bottiglia micidiali,
ma tutti dovuti alla natura del pianeta stesso, alla sua nor-
male attività. Non dovremmo dimenticare che l'Indonesia
è un paradigma del mondo attuale, in cui le civiltà (tutte le
civiltà, passate e future) esistono solo grazie a un consen-
so geologico temporaneo. Soggetto a essere ritirato senza
preavviso.

A
ziz aveva sempre cerca-
to di accreditarsi come
il volto moderato del re-
gime sanguinario di
Saddam, giocando con

scaltra spregiudicatezza sulla sua
appartenenza alla fede cattolico-
caldea e su quel suo aspetto fisico
bonario, se non addirittura dimes-
so, con quel viso che ricordava va-
gamente quello del presidente cile-
no Salvador Allende, ucciso dai
golpisti di Pinochet.

Evidentemente Aziz non era
per nulla quello che molti volevano
disperatamente che fosse. Era un
militante del partito nazional-so-
cialista del Baath, un altissimo ge-
rarca del regime di Hussein, pron-
to a servirlo per gli scopi più bruta-
li, sfruttando le sue qualità «diplo-
matiche», che non si allontanò da
Saddam neppure quando il tiranno
decise di gassare i suoi sventurati
sudditi. In ciò, Aziz era l’equivalen-
te iracheno dei Ribbentrop e degli
Hess, che in ogni occasione cerca-
rono con la frode di accreditare
l’idea falsa di un nazionalsociali-
smo quasi rassicurante, diverso da
quello che era in realtà. In quanto
figura di spicco del regime, perfet-
tamente a conoscenza e complice
di ogni sua scelta criminale, Aziz è
politicamente, moralmente e pe-

nalmente colpevole, in solido con
quel padrone che fino all’ultimo ha
scelto di servire, e che ora si appre-
sta a seguire sul patibolo. E pro-
prio qui sta il punto della nostra
contrarietà e delle proteste del
mondo: sull’entità e la qualità della
pena. Come tantissimi altri, anche
chi scrive ritiene che la pena di
morte sia un retaggio del passato
di cui, con fatica, perseveranza e
passione in Europa ci siamo final-
mente liberati. Togliere la vita an-
che al peggiore dei criminali ripu-
gna alla nostra coscienza, ci sem-
bra un atto indegno del progresso
umano che offende innanzitutto la
nostra dignità.

Evidentemente queste obiezio-
ni morali lasciano il tempo che tro-
vano a chi ha deciso di accogliere
la pena di morte nel proprio ordi-
namento (dall’Iraq alla Cina, dal
Giappone agli Stati Uniti). Se un
ordinamento giudiziario come
quello iracheno prevede la pena ca-
pitale, del resto, per l’entità dei cri-
mini di cui anche Aziz si è macchia-
to, quella pena può essere definita
appropriata, sempre che le proce-
dure seguite per decretarla siano
state rispettose di quanto prevede
la legge irachena. Su questo i dub-
bi sono tanti e fondati, e le conti-
nue rivelazioni sull’eccessiva disin-
voltura con cui sono state commes-
se, incoraggiate e tollerate siste-
matiche violazioni dei diritti uma-
ni da parte delle nuove autorità ira-

chene e delle forze occupanti, dopo
la caduta del regime di Saddam,
non fanno che accentuare queste
perplessità.

Persino chi volesse sostenere
che la sentenza nei confronti di
Aziz è stata emessa nel rispetto
formale e sostanziale delle proce-
dure legali irachene dovrebbe non
essere insensibile a una ragione
squisitamente politica che consi-
glia un atteggiamento di clemenza
nei suoi confronti. Innanzitutto
per allontanare il sospetto che
quello che si sta consumando a Ba-
ghdad sia «anche» un regolamento
di conti. Mentre invece le nuove au-
torità irachene avrebbero l’interes-
se a cercare di marcare in tutti i
modi possibili il proprio differente
status etico rispetto al regime di
cui Aziz era esponente di primissi-
mo piano. Osservava con ragione
Niccolò Machiavelli, molti secoli
orsono, che talvolta la ragion politi-
ca richiede di compiere azioni mo-
ralmente riprovevoli ma politica-
mente necessarie. Si può essere
d’accordo o no, ma di certo anche
il Segretario della Repubblica fio-
rentina sottoscriverebbe che la ra-
gion politica non richiederà mai di
compiere azioni stupide e contro-
producenti, che attirano su chi le
compie l’ostilità di una parte consi-
derevole del mondo. Se per l’esecu-
zione di Saddam si poteva forse in-
vocare la ragion politica (il regime
era fragilissimo, appena in via di
instaurazione, in un contesto di
guerra civile), nel caso di Aziz simi-
li considerazioni non sussistono. E
la sua esecuzione appare un atto
forse vendicativo, ma sicuramente
tanto stupido quanto moralmente
riprovevole.

Sui media troppo spazio
alla tragedia di Sarah

SONDAGGIO ISTITUTO PIEPOLI 

Parliamo ora dell’omicidio di Sarah che sta 
scuotendo l’opinione pubblica e di cui 
attualmente sono accusati sia lo zio che la cugina. 
Secondo lei lo spazio dedicato dai media 
a questo delitto è ...

Per quale motivo secondo lei 
lo spazio dedicato dai media 
a questo evento è giustificato 
dalla gravità  dei fatti?

Per quale motivo secondo 
lei lo spazio dedicato 
è eccessivo?

I media fanno 
il loro lavoro

Può essere diseducativo 
per i più giovani

La famiglia italiana è coinvolta 
simbolicamente

È un caso ricco di colpi di scena

La gente vuole saper

È servito a far emergere i colpevoli

I dettagli sono 
troppo scabrosi

Troppi articoli e troppe fotografie

Si vanno e cercare le notizie di effetto

Troppi collegamenti televisivi
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I Il sondaggio è stato eseguito il giorno 25 ottobre 2010, per La
Stampa con metodologia C.A.T.I., su un campione di 500 casi rappre-
sentativo della popolazione italiana maschi e femmine dai 18 anni in
su, segmentato per sesso, età, Grandi Ripartizioni Geografiche e Am-
piezza Centri proporzionalmente all’universo della popolazione italia-
na. Il documento della ricerca è pubblicato sul sito www.agcom.it.
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